
SANTA GIUSTINA 
 

Nel tempo in cui la Patavium romana era nel suo massimo splendore, nella zona in cui ancora oggi sorge la 
Basilica e il Monastero di S. Giustina, c’era uno o più sepolcreti dell’aristocrazia pagana e un cimitero 
cristiano. Qui il 7 ottobre del 304 fu deposto il corpo della giovane Giustina, messa a morte perché cristiana, 
per sentenza dell’Imperatore Massimiano, allora di passaggio a Padova. 

Poco dopo il 520, ad opera di Opilione, prefetto del pretorio e patrizio, sorse la prima Basilica con l’attiguo 
Oratorio, decorata di marmi preziosi e di mosaici. Se ne ha una descrizione nel 565 in Vita S. Martini, Libro 
IV, 672-670, di Venanzio Fortunato. 

La Basilica cimiteriale oltre alle spoglie della Patrona della città e diocesi, fu arricchita di corpi e reliquie di 
molti santi, luogo di sepoltura prescelto dai vescovi. Divenne così, già nel secolo VI, meta di pellegrinaggi dal 
momento che il culto di S. Giustina era ormai diffuso nelle zone adiacenti al litorale adriatico. Bisogna risalire 
al 971 per avere notizie certe circa la presenza dei monaci benedettini neri a S. Giustina, e questo per merito 
del Vescovo di Padova Gauslino, il quale col consenso del suo Capitolo ristabilì un monastero sotto la 
Regola di S. Benedetto, dotandolo di beni territoriali, di chiese e cappelle in città e in campagna. Iniziò così 
lo sviluppo progressivo operato dai monaci, che tanti benefici apportarono a tutto l’agro padovano con le 
bonifiche terriere che trasformarono le immense paludi e le sterminate boscaglie in distese di fertilissime 
campagne. 

 

Illustre per natali, ma più ancora per il suo cristianesimo, la sua mente pura  seppe conseguire la palma di 
altissima vittoria, il martirio. Trovandosi a Padova sua patria, vi sopraggiunse il crudele imperatore 
Massimiano, il quale   nel Campo Marzio istituì un tribunale per uccidere i Santi di Dio. La beatissima 
Giustina  mentre si affrettava a visitare i servi di Dio, fu sorpresa dai soldati presso Pontecorvo e portata al 
cospetto di Massimiano. Dopo una serie di domande sprezzanti circa la sua fede cristiana, e l’invito con 
minacce a sacrificare al grande dio Marte, di fronte alla costanza e alla fermezza della sua fede in Cristo, il 
crudele imperatore, preso da ira, emanò la sentenza: “Giustina,  afferma di rimanere vincolata alla religione 
cristiana; e non intende obbedire alle nostre ingiunzioni, comandiamo che sia uccisa di spada.” Ciò udendo, 
la beata Giustina esclamò: “Ti rendo grazie, Signore Gesù Cristo, che ti sei degnato di ascrivere nel tuo libro 
la tua martire. (…) accogli la tua ancella nel grembo tuo, che siedi nel trono, mia luce, perla preziosa, che 
sempre ho amato.” 

Finita la preghiera, piegate a terra le ginocchia, il sicario le immerse la spada nel fianco. Così trafitta, fattosi il 
segno della santa croce, serenamente spirò. Era il 7 ottobre 304. I cristiani vedendo l’ardore della sua fede e 
la venerabile sua passione, deposero il suo corpo nel cimitero appena fuori Padova, dove attualmente sorge 
l’Abbazia. (Passio S. Justinae Virginis et Martiris, sec.VI). 

LA BASILICA DI SANTA GIUSTINA 

È uno degli esemplari più grandiosi e geniali di libera e ragionata traduzione in stile del tardo Rinascimento, 
della grande architettura imperiale romana. Nelle varie campate della navata e delle crociere si ripete un 



unico motivo: una cupola,  insiste mediante pennacchi su un quadrato di quattro arconi a tutto sesto, i quali 
si scaricano sui sostegni verticali. 

Un apporto prettamente veneto è dato alla nostra chiesa dalla molteplicità delle cupole esterne. Un influsso 
bramantesco permane, forse derivante dal primo progetto del 1501, nelle finestre delle absidi e nei grandi 
occhi delle navate e della crociera. Gli autori di questo capolavoro che è la Basilica di S. Giustina, sono 
Andrea Briosco (1517), il cui progetto fu successivamente modificato da Matteo da Valle (1520). 

Santa Giustina rivela un architetto di tanta genialità, da ideare un edificio di smisurata mole e di inusitata 
architettura, di tanta scienza ed esperienza, da affrontare e risolvere a perfezione i difficilissimi problemi di 
statica, di proporzioni, di prospettiva. Chi sia questo ignoto fino ad oggi non è dato saperlo. 

           

 


